[bookmark: _GoBack]La bambina che coglieva i fiori






Un freddo pungente e il cielo carico di pioggia. Il vento smuoveva l’erba del prato e insieme ad essa i tanti fiori che si piegavano all’unisono, quasi volessero evitare di essere feriti dalle impetuose sferzate d’aria.
Solo un fiore rimaneva in piedi, non si contorceva come i compagni. Qualcosa lo sosteneva, circondandolo per tutto il gambo. Era una mano, che pigramente si stava richiudendo sul fiore indifeso. Tutto a un tratto la mano si animò, strinse con forza e per il fiore fu la fine. Accadde in un attimo, ma per lui fu straziante: venne schiacciato da quella misteriosa forza senza che potesse reagire, e il dolore fu atroce, sentì l’intero corpo dilaniarsi e perdere vitalità, mentre qualcosa lo trascinava verso il cielo. Si trovava sospeso in aria. Le radici a cui era sempre stato attaccato non c’erano più, erano rimaste ancorate a terra, mentre lui era volato in alto, privo di ogni forza. La poca linfa vitale che aveva ancora in corpo gli scivolava via dalla grande ferita che si era formata dove un tempo c’erano le radici. Gridava ancora. L’urlo di sofferenza non si era fermato, continuava imperterrito, e sarebbe finito solo quando il fiore non avesse esaurito ogni energia.
Il vento ora piegava con più impeto gli altri fiori, che toccavano quasi terra, come se volessero nascondersi. Il grido dell’amico echeggiava per tutto il prato e lacerava i loro timpani. Eppure le loro facce non mostravano agitazione, erano imperturbabili e indifferenti, nessuno di loro mostrava segno di voler scappare; pareva non temessero la mano che avrebbe potuto uccidere tutti loro. Presto si sarebbero udite anche le loro grida.
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